Sir

Per la salute e la dignità

Oltre 120.000 strutte sanitarie della Chiesa impegnate nella cura

 Nel mondo si stima che ad oggi siano oltre 34 milioni i malati di Aids, di cui 22 milioni nella sola Africa. Il dato è stato diffuso in occasione della sesta conferenza mondiale sull’Aids aperta domenica a Roma (fino a mercoledì). Così come i grandi organismi internazionali, anche la Chiesa è da oltre 20 anni impegnata nella lotta a questa pandemia. Oltre a interventi diretti di assistenza e cura, la Santa Sede ha anche promosso conferenze internazionali sul tema: nel 1989 si tenne la prima e nel maggio scorso l’ultimo convegno in ordine di tempo. Una delle azioni più importanti consiste nella promozione dell’accesso universale alle terapie antiretrovirali. Per conoscere l’impegno della Chiesa nel settore, il SIR ha intervistato mons. Jean-Marie Mupendawatu, segretario del Pontificio Consiglio per gli operatori sanitari.

In questi ultimi anni, specie in Africa, la piaga dell'Aids risulta particolarmente diffusa. Quali strategie e linee di intervento vengono promosse dalla Chiesa? 

“Oggi sono oltre 120mila le strutture sanitarie, dal piccolo dispensario operante nella giungla al grande policlinico metropolitano, che fanno riferimento a questo Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari. La maggior parte di questi centri è coinvolta nell’erogazione di cure anche ai contagiati da Hiv-Aids ma può accadere che, a causa della mancanza di mezzi, non riesca purtroppo a far fronte interamente alla richiesta di assistenza. È così che, nonostante l’impegno suo e di altre realtà internazionali, in alcune zone del pianeta e in particolar modo nell’Africa subsahariana, si stima che appena il 5 percento dei contagiati acceda alle terapie antiretrovirali. Tali cure sono indispensabili per garantire un ragionevole prolungamento della vita della persona, per impedire il contagio da madre a figlio e, come viene sempre più dimostrato, per diminuire la carica virale e dunque la possibilità di trasmissione ad un partner sano, in particolar modo alla coniuge od al coniuge”. 

Quali sono i maggiori ostacoli che si frappongono per una diffusione su larga scala dei presidi terapeutici oggi disponibili? 

“Tra i maggiori impedimenti vi è, oggi, certamente quello economico. La crisi finanziaria che attanaglia molti Paesi del mondo non aiuta certo a promuovere od ad incrementare i necessari interventi della comunità internazionale e dei singoli governi nell’ambito della sanità pubblica e dell’accesso universale alle cure. Vi sono recenti segnali di una rinnovata volontà di estendere le terapie antiretrovirali; speriamo che gli impegni formali trovino una rapida ed efficace attuazione. Da parte di alcune case farmaceutiche, si è registrata, negli ultimi anni, una sempre crescente disponibilità nei confronti dei contagiati. Come più volte sollecitato da questo Dicastero, alcune società di settore stanno cercando di trovare delle soluzioni per andare incontro ai bisogni delle popolazioni meno abbienti e la necessità di non perdere gli investimenti impegnati nella ricerca”. 

Qual è il ruolo della Fondazione il Buon Samaritano e in quali Paesi specialmente opera? Con quali risultati? 

“La Fondazione, istituita dal Beato Giovanni Paolo II nel 2004 e subito affidata a questo Dicastero, è un’espressione di quella ‘Nuova fantasia della carità’ sollecitata nella ‘Novo Millennio Ineunte’ e ha la finalità di soccorrere gli affetti da malattie quali l’Hiv-Aids, la malaria e la tubercolosi che, proprio a causa della mancanza di accesso alle cure, continuano a mietere milioni di vittime ogni anno. Dal punto di vista operativo, offre il vantaggio di erogare i fondi attraverso le strutture della Chiesa Cattolica, ad esempio nunziature e conferenze episcopali, cosicché le donazioni giungono a destinazione con trasparenza e prive di oneri logistici od organizzativi. Tali fondi sono inoltre inviati ad iniziative concrete portate avanti da realtà ecclesiali o non governative. Ne hanno maggiormente beneficiato, sinora, realtà operanti in Africa, Asia e America Latina. Tra i beneficiari si annoverano, ad esempio, gli abitanti di diverse zone remote servite unicamente da dispensari della Chiesa e detenuti contagiati dall’Hiv-Aids”. 

Cosa si può rispondere a coloro che dipingono la Chiesa come "retrograda" circa la morale sessuale e l'approccio alla prevenzione dell'Aids? 

“Certamente le più recenti ricerche di settore sono tutt’altro che in contraddizione con quanto affermato dal Magistero, se si considera che la riduzione del tasso d’infezione da Hiv è avvenuta sensibilmente proprio nei Paesi che hanno attuato delle campagne basate anche sulla castità e la fedeltà tra coniugi. La scelta di aderire a quanto richiesto dalla Chiesa non è la più ‘facile’, come anche ribadito nel corso del convegno del maggio scorso, ma è e rimane la strada per la Salus, cioè la salute della persona”. 

 ___________

Corriere della sera

ATTACCO WEB AL CUORE DELL'impero DeI MEDIA

Hacker all’attacco di Murdoch sul Sun: 

«Il magnate suicida, trovato il corpo»

I pirati di LulzSec annunciano la morte del tycoon dei media 

MILANO - Il gruppo LulzSec è tornato, più cattivo che mai. Stavolta nel mirino è finito Rupert Murdoch e gran parte del suo impero mediatico presente sul web, nella bufera per lo scandalo sulle intercettazioni illegali che ha coinvolto il gruppo editoriale, Scotland yard e sembra lambire lo stesso esecutivo di James Cameron. Gli hacker hanno infatti piratato il sito del Sun e numerosi altri portali britannici del colosso News Corporation. Un attacco sferrato in grande stile, iniziato nella tarda serata di lunedì e continuato per tutta la notte: i visitatori della versione online del popolare tabloid britannico Sun sono stati reindirizzati automaticamente verso un’altra pagina che riportava un articolo sulla morte del tycoon dei media (guarda) e la «scoperta del suo corpo nel giardino di casa». Sul loro profilo di Twitter gli attivisti di Lulz Security, che tempo fa misero a ferro e fuoco il PlayStation Network della Sony, il sito della Cia, quello del senato degli Stati Uniti, fra gli altri, hanno descritto l’attacco come parte del successo del «Murdoch Meltdown Monday», il lunedì del declino di Murdoch. 

IL LUNEDÌ NERO DI MURDOCH - Coloro che fino a notte inoltrata hanno visitato il portale del Sun (http://www.thesun.co.uk/sol/homepage/) sono stati indirizzati dapprima verso una storia falsa sulla morte di Murdoch, «vittima di un overdose», all'indirizzo new-times.co.uk e in seguito sul profilo del microblog di Twitter di LuzSec (qui la pagina con il pezzo originale: http://freze.it/pX). «Murdoch si è suicidato ingerendo una grande quantità della sostanza velenosa palladio», recita il pezzo contraffatto. 

FASE 1 - Offline anche i siti web di News International, quello di BSkyB e del Times. Gli hacker hanno dichiarato di aver bloccato un totale di 1.024 pagine, riferisce TechCrunch. Ma è solo l'inizio: per i prossimi giorni Lulz Security ha promesso nuovi attacchi, mentre un loro comunicato stampa è atteso per martedì. «Questa era solo la fase uno», si legge in uno dei tanti messaggi ai quasi 320 mila seguaci di Twitter. Gli hacker hanno anche confermato di essere venuti in possesso di dati personali, numeri di telefono e password degli account di posta elettronica degli impiegati di News International, inclusi quelli di Rebekah Brooks, l'ex direttrice del News of the world ed ex amministratore delegato del gruppo Murdoch. Recentemente gli anarchici del web avevano annunciato di essersi sciolti, tuttavia, avevano anche invitato il movimento «a manifestarsi in una rivoluzione che potesse continuare senza di loro». Evidentemente un ritiro a breve termine dalle scene e la clamorosa vicenda scoppiata sul caso di News of the World gli ha fatto cambiare idea. 

Elmar Burchia 

__________________________
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La manovra

Quello che manca

Come era prevedibile, l’Italia e l’Europa sono ancora nella tempesta. Memori della determinazione con cui i nonni o i genitori hanno inserito un Paese ancora arretrato fra i protagonisti dell’«età dell’oro» dello sviluppo europeo (1950-’69), gli italiani sono convinti di dare il meglio di sé nei periodi di difficoltà. D’altro canto, la capacità competitiva dei sistemi di piccola impresa durante i difficili anni Settanta e l’aggiustamento macroeconomico per l’ingresso nell’euro fra il 1992 e il 1998 hanno mostrato che il nostro sistema sa adattarsi ai vincoli esterni.

Oggi è venuto il momento di provare che l’Italia non ha smarrito queste prerogative, malgrado si sia lasciata emarginare dai processi internazionali di innovazione e di riorganizzazione produttiva fra la fine del 1998 e il 2000 e si sia condannata a una lunga fase di stagnazione nei primi anni del nuovo millennio. Nelle prossime settimane la capacità dell’Italia di partire dall’approvazione della manovra per affrontare i suoi problemi strutturali sarà, infatti, decisiva non solo per la tenuta del nostro sistema economico e sociale, ma anche per la sopravvivenza di un’Unione monetaria europea che si è mostrata incapace di elaborare una soluzione sistemica per la crisi dei debiti sovrani dei suoi membri periferici e che ha così permesso l’estendersi del contagio al nostro Paese.

Al di là dei giudizi di merito su una manovra inadeguata per il suo impatto temporale e per i suoi tratti recessivi, le vicende della scorsa settimana sono confortanti per il metodo: grazie al presidente della Repubblica, un governo pur dilaniato da tensioni interne e un’opposizione pur in debito di proposte efficaci sono arrivati a un’approvazione rapidissima e hanno contratto un impegno per il pareggio del bilancio pubblico nel 2014. Si tratta di proseguire subito tale metodo cooperativo e di sfruttare l’anno in corso e il 2012 per rovesciare i limiti della manovra con iniziative che sappiano aumentare il potenziale di crescita del nostro Paese, razionalizzare la struttura della spesa pubblica e rendere più efficienti le reti di protezione sociale senza alterare i saldi di bilancio.

Questo difficile compito richiede, fra l’altro, quattro condizioni preliminari. Primo: è necessario che il governo abbia l’autorevolezza per segnare una discontinuità negli assetti e nei costi della politica, sia a livello nazionale che a livello locale. Secondo: i rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori devono selezionare un fattore prioritario, che sia di significativo ostacolo alla competitività e alla capacità di crescita italiana, e individuare gli strumenti atti a modificarlo; al riguardo, la mia priorità è la stagnante produttività della nostra economia. Terzo: è necessario che gli organi tecnici del ministero dell’Economia riavviino un’analisi puntuale dei singoli capitoli di spesa (spending review), così da costruire una base condivisa di conoscenza che faciliti un ampio accordo politico sui tagli da apportare. Quarto: bisogna riconoscere che il nostro welfare è stato disegnato per l’Italia degli anni Settanta e richiede importanti riforme per adattarsi alla nuova realtà sociale. In altre parole: non ce lo possiamo più permettere.

Marcello Messori

_______________________________
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bOOM Di INVESTIMENTI DA PARTE DI PRIVATI E ISTITUZIONALI IN LINGOTTI E MONETE

I cinesi (preoccupati) comprano l'oro

Il classico bene rifugio fa gola alla banca centrale, spaventata dal timore default degli Stati Uniti

MILANO - In tempi di incertezza sui mercati valutari, con l'estrema volatilità dei titoli bancari e con il timore di fallimenti sovrani (le cui obbligazioni emesse dalle banche nazionali rischiano di diventare carta straccia, come certificano le agenzie di rating che le classificano spesso - a torto - con l'appellativo junk) è scoppiata una vera e propria 'febbre dell'orò tra gli investitori cinesi, con un'impennata delle vendite di monete e lingotti di oltre il 120% nel primo trimestre del 2011 su base annua. Una tendenza che ha fatto salire le quotazioni del metallo giallo oltre la soglia dei 1.600 dollari l'oncia. A spingere la domanda del mercato verso il bene rifugio per eccellenza la crisi del debito della zona euro e la situazione tutt'altro che rosea dei conti Usa, dove il Congresso non ha ancora raggiunto un accordo sull'innalzamento del tetto del debito con il rischio di default per il Paese. 

LO SCENARIO - Ecco perché la Cina sta puntando sull'oro. Già da tempo è uno dei principali mercati di vendita, oltre che essere un importante produttore. Secondo il World Gold Council (WGC), insieme all'India, è il paese in cui la domanda di oro registra ritmi di crescita più forti a livello globale. «La richiesta in Cina è estremamente forte» afferma Marcus Grubb, direttore per gli investimenti del WGC, additando tra i principali fattori che trainano il mercato i timori di rialzi dell'inflazione. Dati alla mano, nei primi tre mesi del 2011 la domanda di lingotti e monete d'oro in Cina è stata pari a 90,9 tonnellate, segnando un incremento del 123% rispetto alle 40,7 tonnellate dello stesso periodo dell'anno precedente. In India le vendite si sono attestate a 85,6 tonnellate. A livello mondiale nel 2010 la domanda di lingotti e monete si è attestata sotto le 1.200 tonnellate. Secondo gli analisti la 'febbre dell'orò del mercato cinese è un fenomeno nuovo. «Solo qualche anno fa, i cinesi non si sarebbero preoccupati di acquistare lingotti e monete. Ma adesso la gente li compra, al posto dei gioielli, in quanto hanno un valore maggiore nel tempo», afferma l'analista del settore Mark Robinson, citato dai media internazionali. Per i cinesi acquistare oro è una sorta di assicurazione, osserva, «sentono di aver fatto un investimento sicuro». Attualmente le riserve auree rappresentano solo l'1,6% del patrimonio totale della Cina, ma secondo gli analisti vista è possibile che la banca popolare cinese cominci ad acquistare più oro. Soprattutto data l'incertezza legata ai rendimenti sui treasury bond emessi dalla Fed, sui quali la Cina per anni ha investito perché riteneva il modo migliore per "parcheggiare" il denaro derivante dall'enorme surplus della propria bilancia commerciale

___________________________
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Un suicidio che riporta a Tangentopoli

Un colpo di pistola riporta Milano a un cupo periodo di suicidi, veleni e sospetti, a una stagione lontana che qualcuno in questi giorni rievoca, perchè le analogie con gli anni di Tangentopoli diventano tante. Mario Cal, braccio destro di don Luigi Verze, fondatore e dominus del San Raffaele, si spara  nel suo ufficio lasciando una lettera alla moglie e alla segretaria. La prima è in mano ai magistrati, la seconda contiene un ringraziamento ed un saluto, con le scuse per il tragico gesto. 

Perchè si è sparato, come mai aveva una pistola, che cosa temeva dopo il consiglio di amministrazione di venerdì, a chi ha confidato prima di morire il peso che aveva dentro? Con cautela affiorano domande alle quali dovrà rispondere la Procura, che ha aperto un'inchiesta su una morte che ricorda, un pò troppo da vicino, quella di altri protagonisti dell'economia e della finanza nazionale tra il 92 e il 93. Fin da ora si può dire che dietro il suicidio di Cal c'è la voragine dei debiti accumulati dal San Raffaele, un miliardo di euro, secondo le banche creditrici, impegnate da mesi in una difficile operazione di salvataggio, per evitare la bancarotta dell'ospedale e della Fondazione assediati dalle aziende creditrici. Proprio qualche giorno fa il consiglio di amministrazione aveva approvato il piano presentato dal Vaticano, attraverso lo Ior e una charity internazionale, che escludeva di fatto un suo ruolo nella nuova gestione. Mario Cal si portava addosso il peso di una situazione che per il San Raffaele era diventata insostenibile: ma fino all'ultimo aveva sperato di restare in gioco, anche con il nuovo corso. I nuovi finanziatori dell'ospedale avevano invece chiesto mano libera nella gestione,  e per il  risanamento del San Raffaele era stato chiamato l'ex liquidatore di Parmalat, Enrico Bondi, come advisor gradito ai maggiori referenti dell'operazione,  dalle banche a  Gianni Letta, dal Vaticano alla Procura. Per Mario Cal si profilava un ruolo marginale, all'ombra di un don Verzè ridimensionato, senza più deleghe operative. Da plenipotenziario al corrente di tutti i segreti dei bilanci sotto inchiesta del San Raffaele a uomo senza più accesso a nessuna contabilità. E' stato questo il motivo del suicidio? Lo avrà rivelato nella lettera alla moglie? Il giallo c'è tutto, e con una pistola sventatatamente rimossa da un inserviente e le voci che si ricorrono al San Raffaele, resta la difficoltà di un salvataggio sul quale da oggi pesano anche un morto e l'inchiesta della Procura.

___________________
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LE STORIE"Noi, improvvisamente poveri 

con 1000 euro al mese"Precari, con figli a carico, costretti a tornare nella casa dei genitori. È la situazione di tanti italiani che sono passati dalla serenità alla miseria. Costretti a sopravvivere con meno di 1000 euro al mese 

di JENNER MELETTI

MONZUNO (Bologna) - Gianna P. ha trentasette anni, un bel bambino e un grande sorriso. "La povertà? Io l'avevo assaggiata da piccola, quando mio papà è morto in un incidente. Solo assaggiata, però. Se chiedevo un paio di scarpe, queste arrivavano, magari dopo quattro mesi. Sono andata a scuola, mi sono diplomata, ho avuto la macchina come tutte le mie amiche. Adesso sì, sono povera. E ho capito che ad essere povera la cosa che manca di più è la libertà. Se avessi ancora il mio lavoro e il mio stipendio, anche se mi sono separata dal marito, potrei affittare un appartamento per me e per mio figlio che ha sette anni. E invece sono tornata a vivere da mia madre, non potevo fare altro. Sei sempre una bimba, per i tuoi genitori, e così ti trattano. Io l'ho provata, l'indipendenza economica, l'avevo conquistata".

"Da più di un anno l'ho persa e assieme a lei se n'è andata la libertà di vivere in un posto tutto mio. Le vacanze al mare, le gite nel week-end? Ormai sono un ricordo ma questo non mi pesa. Mi manca la chiave della mia porta, della mia cucina... ".

La parola "povertà" ha un sapore amaro, soprattutto in questa terra emiliana che sembrava tutta ricca. Ricorda i libretti dell'Eca (Ente comunale di assistenza), chiamati semplicemente "i libretti dei poveri", tenuti nascosti nei comò ed esibiti solo per avere le medicine gratis o un sussidio per mandare i figli in colonia. 

Gianna P., perdendo  il lavoro, si trova dentro l'11% delle famiglie italiane che hanno una capacità di spesa inferiore a 992,46 euro al mese. "Adesso mi sveglio al mattino e mi dico: Gianna, fatti coraggio. Fai finta di essere ancora una ragazzina, alla ricerca del primo lavoro. Se sei stata capace di andare avanti, devi essere capace di tornare indietro e di ricominciare. Ho cominciato a lavorare nel 1995, avevo 21 anni. Primo stipendio, 800 mila lire. Prima receptionist, poi impiegata di buon livello. Due anni dopo mi sono sposata e le cose andavano davvero bene. Prima che l'azienda andasse in crisi, io e mio marito portavamo a casa 3100 euro al mese, 1500 io, 1600 lui. E c'erano la tredicesima e la quattordicesima, e anche i buoni pasto da 6,45 euro, che quando li hai quasi non ci badi ma quando spariscono ti accorgi quanto siano utili. Ci sentivamo non ricchi ma tranquilli. Un appartamento in affitto, a 600 euro al mese. Quattrocento euro per l'asilo nido del piccolo. Ecco, in questi giorni di caldo ci preparavamo per andare al mare, dieci o quindici giorni in un appartamento o in un hotel. E d'inverno ci prendevamo un'altra pausa, quattro o cinque giorni in Trentino, senza sciare ma con lunghe passeggiate sulla neve. Al ristorante o in pizzeria? Quasi mai. Preferivamo risparmiare per le nostre piccole vacanze o per portare il bimbo a Gardaland".

Arriva la separazione dal marito ma le cose non cambiano troppo. "Con il mio stipendio e l'assegno dell'ex coniuge per il bimbo - 350 euro al mese - ce l'avrei fatta a vivere in autonomia. Ma all'inizio del 2010 arriva la crisi dell'azienda, con gli stipendi che tardano prima un mese poi due poi sei mesi e ti trovi all'acqua. L'affitto non lo puoi più pagare, torni dalla mamma e meno male che ha un appartamento suo. In azienda arriva il nuovo proprietario, tornano gli stipendi ma solo per qualche mese. Adesso non so di quale statistica Istat io faccia parte. So soltanto che da marzo ad oggi, e forse fino a novembre, non prendo un euro. In teoria c'è la cassa integrazione speciale, perché anche i nuovi padroni hanno dichiarato fallimento, ma gli assegni da 700-800 euro ancora non si vedono. L'unico reddito è l'assegno del mio ex. Io però sono una che non accetta di farsi mantenere. A mia madre non pago l'affitto ma partecipo a tutte le spese, dal vitto alle bollette, dalla benzina all'assicurazione della macchina. Se ne vanno in media 450 euro al mese, che prendo in gran parte dai miei risparmi".

Non è purtroppo una mosca bianca, Gianna P. "Seguo i lavoratori delle aziende metalmeccaniche nei Comuni di Casalecchio e Sasso Marconi - dice Cristina Pattarozzi della Fiom Cgil - e purtroppo l'80% vivono ormai di ammortizzatori sociali. Chiusure, fallimenti, cassa integrazione, mobilità... A volte noi sindacalisti dobbiamo fare un altro mestiere, quello dell'assistente sociale. Ci sono famiglie dove tutti sono in cassa integrazione e se gli assegni sono, come sempre, in ritardo, non hanno i soldi per comprare da mangiare o per pagare bollette e mutui. E allora vai in Comune, spieghi la situazione, intervieni per bloccare uno sfratto. Le donne e gli stranieri sono i più colpiti ma forse anche i più forti. Sanno reagire, cercano nuove strade. Per molti uomini, anche giovani, la crisi dell'azienda è invece vissuta male. Si sentono persi, vanno in depressione. Stanno male perché non hanno i soldi per andare al solito supermercato e vanno al discount quasi di nascosto perché si vergognano".

Non è facile essere poveri e accendere la tv per sentire uno che dice che "il lusso è un diritto". I bar sono pieni, si paga un caffè e si sta lì mezza giornata. "Io sono senza stipendio da quattro mesi e allora, all'inizio di giugno, ho preso i miei due figli e sono andato a pranzo dai miei genitori. Non ho dovuto spiegare nulla. Hanno apparecchiato e solo alla fine mia madre ha detto: va bene alle 13 anche domani?". "Io ho tirato giù dal solaio la tenda, non andavo in campeggio da vent'anni. Insomma, con la crisi si torna giovanotti". "Ad agosto porto i miei tre bambini al mare, ma solo perché mia suocera ha pagato l'affitto dell'appartamento. E' stata gentile, non mi ha fatto pesare nulla. Ha detto: ho preso un appartamento con tre stanze, un'occasione. Venite con me?". "Ho controllato i punti della Coop e ho scoperto che ho speso meno di un terzo, rispetto all'anno scorso. Vado al discount per spendere meno. Al mattino presto, oppure mi sposto nei Paesi vicini, dove non mi conoscono".

Gianna P. deve andare via, per prendere il bambino al centro estivo. "Si paga anche lì, è un sacrificio ma non voglio che il mio piccolo abbia meno degli altri. E' stato anche al mare, con suo papà che per fortuna ha ancora lo stipendio. Se il bimbo sta bene, sto bene anch'io. Quest'anno per me niente vacanze, ma non importa. Io sono una cui non piace "stare in schiena" e nessuno. Vuol dire che non mi piace farmi mantenere, né dalla mamma né dallo Stato. E così proprio l'altro giorno sono andata all'Inps per interrompere la cassa integrazione. Ho trovato da lavorare in un'azienda, da una settimana. Sono in prova, spero che mi assuma davvero. Certo, cercare lavoro oggi è come subire una rapina a mano armata. Prendevi 1500 euro? Te ne do 1025, prendere o lasciare. Se tengo conto dell'assegno di 700-800 euro al mese che dovrà pur arrivare e delle spese per andare in macchina nella nuova azienda, faccio pari e patta. Prenderei gli stessi soldi restando a casa, ad aspettare cassa integrazione o mobilità. Ma ho un figlio e devo dargli un futuro. E poi sono fatta così. Se devo ricominciare, ricomincio davvero. Non sono più una ragazzina ma non voglio uscire dal mondo del lavoro. Se sei fuori, anche con un assegno dell'Inps, è un macello. A non lavorare si sta male, perché ti senti vuota e inutile. Niente ferie, niente piscina, niente vestitino nuovo e va bene così. Ma io, quella voglia che avevo dentro quando ho cominciato a lavorare, la sento ancora. E' una voglia di stipendio, di casa, di libertà. Chiedo troppo?". 

________________________________________
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GIUSTIZIACaso Ruby, il processo resta a Milano 

Giudici: "No al Tribunale dei Ministri"Respinte tutte le 16 riserve sulle eccezioni presentate da Ghedini e Longo, compresa quella sull'incompetenza a favore del Tribunale di Monza. "A decidere è il reato più grave". In questo caso quello di concussione avvenuto nel capoluogo lombardo. Rinviata al 3 ottobre l'udienza sul caso. Ghedini: "Ordinanza fuori da ogni logica" 

ROMA - I giudici della IV Sezione Penale di Milano hanno deciso. Il processo Ruby a carico di Silvio Berlusconi, accusato di concussione, resta nel capoluogo lombardo. Hanno bocciato tutte le 16 eccezioni dei difensori del premier, compresa quella che voleva trasferirlo al Tribunale dei Ministri. Nella lunga ordinanza, letta per circa un'ora, il collegio ha sottolineato "la propria competenza funzionale" nel giudizio e ha rigettato la tesi difensiva "che avrebbe voluto sovrapporre la qualità e la funzione". 

Nel respingere le eccezioni presentate, la IV Sezione ha anche più volte sottolineato che non è stato "violato o compresso" il diritto di difesa del presidente del Consiglio. Sono state poi ricordate le modalità dei fatti contestati riguardo al reato di concussione aggravato dal fatto di avere agito "per coprire la prostituzione della minore e salvaguardare la propria immagine". Il premier oggi non era a Milano. E' stato ricevuto al Quirinale 1 dal capo dello Stato per discutere della manovra economica appena approvata.

Respinta la tesi della difesa. Riguardo all'ormai famosa telefonata di Berlusconi alla questura per il rilascio di Karima el Mahroug, detta Ruby, avvenuta nella notte tra il 27 e 28 maggio 2010, la difesa aveva sottolineato il "convincimento chiaro e incontrovertibile" da parte di Berlusconi che la ragazza fosse la nipote di Mubarak. Chiedendo quindi il proscioglimento o, "qualora si sostenesse che ha agito come pubblico ufficiale", che "gli atti vengano inviati al Tribunale dei Ministri". 

La IV Sezione Penale ha fatto anche riferimento all'articolo 3 della Costituzione, parlando di "uguaglianza di tutti i cittadini di fronte alla legge". Il collegio, presieduto da Giulia Turri, ha spiegato che non si può giungere alla "errata conclusione" che i reati commessi da un membro del governo, ma con abuso della sua qualifica, sono commessi nell'esercizio delle funzioni di governo.

Respinta anche l'eccezione di incompetenza territoriale a favore del Tribunale di Monza. A decidere la competenza sarebbe il reato più grave. In questo caso quello di concussione, contestato al premier per avere fatto pressioni sui dirigenti della questura al fine di indurli a rilasciare Ruby e affidarla al consigliere regionale Nicole Minetti. Questo reato, è la tesi del Tribunale, sarebbe stato commesso a Milano visto che la minore venne rilasciata nel capoluogo lombardo.

Il conflitto con la Camera. I giudici hanno fatto notare che per affrontare la questione della ministerialità o meno del reato, "permangono tutti i rimedi" previsti dall'ordinamento, come le prerogative attribuite alle Camere. In questo senso, hanno aggiunto, "questo tribunale non può che prendere atto" del conflitto di attribuzione sollevato dalla Camera davanti alla Consulta, su cui la Corte Costituzionale si dovrebbe pronunciare a fine anno. L'appuntamento ora è per il prossimo 3 ottobre, alle 9.30, data dell'udienza sul caso Ruby. A deciderlo sono stati sempre i giudici della IV Sezione del Tribunale di Milano.

La reazione della difesa. Dura, anzi durissima, la reazione di Niccolò Ghedini. L'avvocato del presidente del Consiglio ha definito l'ordinanza "fuori da ogni logica". Il legale ha poi aggiunto di non essere sorpreso: "saremmo stati sconvolti - ha ironizzato - se fosse stata diversa". I giudici, secondo Ghedini, non hanno affrontato le violazioni di legge segnalate dalla difesa dalle intercettazioni telefoniche ai pedinamenti. 

Ai cronisti che gli chiedevano se la difesa avrebbe fatto valere nella prossima udienza una richiesta di sospensione in attesa del pronunciamento della Consulta, l'avvocato ha risposto: "Non credo, se potessi questo processo lo farei 'per saltum' in Cassazione". Per il legale, infatti, il processo andrebbe fatto direttamente in Cassazione viste le "gravi violazioni di legge". 

Processo Mills. Silvio Berlusconi non parteciperà nemmeno all'udienza del processo in cui è imputato per la presunta corruzione dell'avvocato inglese David Mills. La notizia è stata data da uno dei legali del premier, Piero Longo. Sabato i difensori del presidente del Consiglio avevano garantito che oggi il loro assistito sarebbe stato in aula per ascoltare alcuni testimoni sentiti per rogatoria dalla Svizzera. A far saltare la presenza di Berlusconi, l'appuntamento in agenda per metà mattina con il presidente della Repubblica al Quirinale. 

Quello del processo Mills non è l'unico appuntamento giudiziario della giornata per il premier. E' infatti in programma anche l'udienza del processo sul caso Ruby, con le tre componenti del collegio giudicante della quarta sezione penale che dovranno pronunciarsi sulle 16 eccezioni presentate dai legali del Cavaliere, Niccolò Ghedini e Piero Longo. La presenza di Berlusconi a questa udienza era stata esclusa già nei giorni scorsi.

Che il presidente del Consiglio non si sarebbe fatto vedere a palazzo di Giustizia era apparso chiaro fin dalle prime ore del mattino: il servizio di sicurezza non era stato rafforzato, nelle strade che circondano la cittadella giudiziaria milanese c'erano numerosi carabinieri e poliziotti, ma non era stata predisposta nessuna zona transennata come in occasione delle ultime 'visite' di Berlusconi. 

___________________
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LAVORO E WEB Addio vecchio curriculum 

per un lavoro meglio il blogOrmai 33 candidati su 100 trovano un posto solo attraverso Internet. Ma bisogna saper unire talento professionale e spudoratezza, dando appeal al cv 

di TIZIANA TESTA

 AVETE MAI pensato che gli argomenti trattati sul vostro blog possono salvarvi dalla disoccupazione? Che ricontattare un vecchio amico dell'università, nel frattempo lanciato nella carriera, può aprirvi un nuovo futuro professionale? Che perfino andare in palestra può servire a darvi sicurezza più delle vostre competenze?

Avviso ai neolaureati, ma anche ai disoccupati di vecchio conio: il tradizionale curriculum non serve più. O almeno non basta. Il nuovo decalogo per chi è a caccia di lavoro arriva - e da dove sennò - dall'Inghilterra. Il solitamente compassato Guardian ha parlato con esperti del settore e ha setacciato la rete scovando motodi creativi per dare una chance a chi cerca un posto. E, con l'arma dell'ironia, suggerisce come vendersi al meglio. Abbinando talento personale e spudoratezza. A chi, poi, del vecchio curriculum proprio non può fare a meno, suggerisce categorico: "Arruffianalo. A partire dalla forma, giocando con i caratteri e con i colori a seconda dell'azienda a cui ti vuoi rivolgere". 

"L'importante", è il consiglio che arriva da Londra, "è essere nella rete giusta perché più che la qualità delle nostre competenze conta chi le conosce". Meglio vendersi bene nel proprio ambiente con un blog a tema, dunque. E basta con i chili di troppo accumulati durante le lunghe soste in biblioteca. Meglio presentarsi a un colloquio di lavoro dopo una seduta in palestra. 

Davvero, dunque, il vecchio curriculum è 

passato di moda? E quanto conviene bluffare, fino a che punto si può spingere l'"arruffianamento" dei propri dati? Paolo Citterio, presidente dell'Associazione direttori del personale, frena: "I bluff durano poco - dice - quello che serve è un po' di maestria per evidenziare le proprie caratteristiche in funzione di ciò che sta a cuore alle aziende. Ad esempio, bisogna sapere che i datori di lavoro puntano sempre più sulla rapidità dei candidati. Il voto finale conta poco, l'importante è essersi laureati in tempi debiti. E poi, certo, il futuro è Internet. L'importante è essere sui siti specializzati: da Jobrapido a Job advisor, da Monster a Linkedin".

A dirlo è anche un colosso americano della consulenza di risorse umane, la Kelly Services: 33 candidati su 100, è il verdetto di una ricerca in 30 Paesi, cercano lavoro attraverso i social network. E in Italia? Da noi la percentuale scende al 18%. E d'altra parte solo Linkedin ha, nel nostro Paese, una comunità di 1,7 milioni di iscritti. Anche se siamo ancora indietro rispetto a Germania, Francia e Gran Bretagna. 

La rete, poi, può diventare anche un boomerang. "Non far capire su Internet quanto odi la tua ex", è il consiglio che arriva da Londra. "Anche perché magari possono assumere lei". Occhio dunque ai pareri espressi sui social network. I più pericolosi, secondo un focus group su 110 direttori del personale di Gidp, sono i commenti di discriminazione razziale e gli insulti nei confronti dei precedenti datori di lavoro. "E il 20 per cento dei direttori del personale", ammette Citterio, "cerca informazioni sui social network". 

Internet a parte, in Italia il principale canale di ricerca di lavoro resta il passaparola. È determinante nel 25 per cento dei casi. E passaparola, per lo più, vuol dire rete di conoscenze personali. "È ancora così, anche se sempre meno" ammette Andrea Cammelli, direttore del consorzio universitario di Almalaurea, che ai giovani laureati consiglia di restare in contatto, di formare un network. E sfata il vecchio luogo comune della flessibilità senza limite. Ai ragazzi dice: "Accettate lavori a tempo e poco qualificati al massimo per un anno e mezzo". 

Infine, la passione per l'azienda. Gli inglesi consigliano addirittura di appostarsi davanti al luogo di lavoro, per studiare abitudini e vestiti dei futuri colleghi. È così? "L'aspetto motivazionale è sempre più importante", dice Giovanni Buttitta, direttore delle relazioni esterne della società Terna. "Ma è meglio evitare finzioni grottesche, perché a selezionare i candidati ci sono degli psicologi e se ne accorgono subito. Quanto al look, basta non esagerare ed evitare di presentarsi ai colloqui in pantaloncini". 

______________________
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Roulette e poker on line legali

Libera: "Aumenteranno le dipendenze"In vigore da oggi la legge che autorizza il gioco con soldi veri e l'associazione di don Ciotti lancia l'allarme: "Un pericolo soprattutto per i giovani". In Italia 700.000 "vittime" del tavolo verde e il web moltiplica le occasioni. L'esperienza dell'ambulatorio del Policlinico Gemelli

di VALERIA PINI

  ROMA - Poker, slot machine e interi casinò via web. Il tutto fino all'ultima partita. Da oggi il gioco on line è legale 1, ma è già polemica. Associazioni ed esperti ricordano che se crescono le occasioni di puntare in rete, aumenta anche il rischio di diventare 'vittime' di un gioco pericoloso. Sul web il fenomeno è in forte crescita: basti pensare che nel 2010 in Italia il numero di persone che puntano on line è aumentato del 28,2% rispetto all'anno precedente. Un boom che, aldilà dell'aspetto e dell'ambito "sportivo", preoccupa esperti e pazienti. L'associazione Libera, ad esempio, contesta duramente la scelta del governo che fa diventare "malati d'azzardo per legge". 

Le critiche. "Nel nostro paese - sottolinea l'associazione presieduta da don Luigi Ciotti - il gioco d'azzardo colpisce una fascia di popolazione che va dai 15 agli 80 anni, ma preoccupa soprattutto perché incide sulle fasce di età giovanile che sono più esposte al mezzo telematico e hanno molto più facilità d'accesso che non siano i classici tavoli verdi". Inoltre, Libera sottolinea la contraddizione fra "la denuncia della commissione Antimafia, sul legame sempre più stretto tra gioco d'azzardo e criminalità organizzata, e una legge che rende legale lo stesso gioco d'azzardo online". Sulla vicenda ha chiesto l'istituzione di 

una commissione d'inchiesta il senatore del Pdl Raffaele Lauro che parla della legge appena entrata in vigore come di "nuova fiera delle illusioni e della disperazione".

I dati. Preoccupazioni che si fondano sulle statistiche. Secondo una stima dell'Eurispes, infatti, in Italia le persone patologicamente dipendenti dal gioco legale e d'azzardo sono in circa 700.000, delle quali circa l'85 per cento sono uomini. Fra loro, il 51 per cento ha un'età compresa tra i 40 e i 50 anni, il 22 per cento tra i 50 e i 60 anni e il 6 per cento ha oltre i 60 anni. Il fenomeno risulta anche diffuso tra i giovani, molti dei quali impegnano somme di denaro considerevoli in rapporto all'età ed alle risorse disponibili. 

Il gioco on line, fra l'latro, può essere ancora più pericoloso perché la persona che si trova davanti al computer è isolata e dunque più fragile. "Quando giochiamo on line siamo dissociati - spiega Federico Tonioni, responsabile dell'ambulatorio per la dipendenza da Internet del Policlinico Gemelli - . Siamo assorti  e non ci accorgiamo della dimensione del tempo e anche delle perdite. Anche le persone con cui si gioca on line sono estranee, non si ha una relazione, cambiano in continuazione. E' un contesto in cui perdiamo il senso del limite. Per questo siamo a rischio". 

L'età più a rischio. Nell'ambulatorio del Gemelli, nato qualche mese fa, arrivano molte persone che cercano di liberarsi dal vizio. "Il gioco d'azzardo on line coinvolge persone più adulte - spiega Tonioni - oppure si colloca nel periodo tra la tarda adolescenza e il mondo universitario. Non sono adolescenti in senso stretto. Spesso sono invogliati da pubblicità che presentano questo gioco come sport o come mestiere. Ma è facile cadere nella dipendenza e le persone finiscono in mano agli strozzini". 

Lavoro e crisi. Un problema che aumenta in tempi di crisi economica. "Spesso i pazienti sono adulti che vengono da giochi dal vivo  - racconta Federico Tonioni -  e poiché l'identità di ogni individuo è collegata in modo forte alla sua identità lavorativa, con la crisi occupazionale anche i contorni della nostra identità sono più precari. Per questo ci si pensa giocatori e il gioco diventa una possibilità per rimuovere i problemi concreti. Si entra in quello che di definisce 'il pensiero magico del giocatore' che punta al gioco fine a se stesso, la vincita è un'illusione".

Tavoli verdi virtuali, black jack e dadi, roulette, secondo gli operatori, potrebbero attirare da ora in poi sempre più giocatori. Per  i malati di gioco potenziali o già "conclamati" aumentano le occasioni di ritrovarsi invischiati o ricadere nel vizio. L'allarme è stato lanciato recentemente anche sulla rivista Lancet che sottolinea come spesso il vizio del gioco si associ ad altri problemi; per esempio i giocatori dipendenti hanno una probabilità 4 volte superiore di avere problemi con l'alcol e 5-6 volte maggiore di essere anche tossicodipendenti, mentre spessissimo soffrono di disturbi dell'umore.

Il costo sociale. Si calcola che l'80% della popolazione adulta giochi o abbia giocato d'azzardo con una spesa media pro capite di 1.000 euro. Un problema che in tempi di tagli diventa anche un costo per la Sanità, con l'aumento di persone che decidono di curarsi. Per liberare i pazienti dalla "febbre da tavolo verde" in Italia esistono quasi 200 centri. E la cura di gruppo è fra gli strumenti più adeguati. "Interveniamo come nelle altre dipendenze  -  conclude Tonioni - . Per modificare i comportamenti cerchiamo di capire la situazione del paziente. La sua storia, i suoi problemi. E poi si lavora in gruppi per la riabilitazione. Il lavoro con altre persone aiuta ad affrontare le angosce". 

___________________
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Ue e Italia due debolezze 

fanno una crisi 

STEFANO LEPRI 

 L’ intreccio tra debolezza politica dell’Italia e debolezza politica dell’Europa rischia di provocare un cataclisma di portata storica. La speculazione al ribasso che ieri si è abbattuta di nuovo sui nostri titoli di Stato e sulla nostra Borsa non rappresenta tanto un giudizio negativo sulla manovra economica appena approvata, quanto una scommessa su questa nefasta combinazione di due crisi.

I mercati finanziari scatenano la loro inquietante potenza contro l’Italia perché ritengono che, indebolita abbastanza, possa causare una rottura dell’euro.

Certo la nostra manovra economica poteva essere migliore, meno fondata su aumenti di tasse e meno rimandata alla successiva legislatura. Ma in queste ore si tratta d’altro. Se è servita a poco perfino la novità assoluta di un voto del Parlamento a tempo di record, è perché l’Italia viene usata, per dirla in gergo, come proxy (sostituto) per puntare su una crisi generale dell’euro. L’Italia è un mercato grande, liquido; nei mesi scorsi era risultato difficile smuoverlo, ora che si agita la speculazione vi si getta in massa.

Così pure sono colpite in Borsa le nostre banche, benché gli stress test abbiano dimostrato che sono abbastanza solide e poco esposte - al contrario di quelle francesi e tedesche - verso la Grecia.

Certo nei guai ci siamo finiti per ragioni tutte nostre. Che l’Italia fosse un Paese poco dinamico, sull’orlo di un possibile declino storico, si sapeva già; ma i processi lenti, epocali, ai mercati finanziari interessano poco. A scatenare il pandemonio è stata la percezione che il nostro governo non fosse in grado di reagire con efficacia commisurata agli eventi; e che l’instabilità politica possa durare a lungo anche dopo una sua eventuale caduta. In una prima fase, le vendite di titoli italiani non si potevano definire speculative; era una reazione normale, di investitori normali, alla diminuita fiducia nel Paese.

Una volta che i tassi di interesse sul nostro debito hanno cominciato a salire, la speculazione si è allertata. Ha interagito la crisi dell’euro: la fragilità dimostrata dall’unione monetaria fa sì che una volta saliti i tassi è difficile che ridiscendano. E se il differenziale di tasso di interesse con la Germania rimanesse per anni sui livelli attuali, il debito pubblico italiano non riuscirebbe a scendere mai. A sua volta, la prova che l’Italia poteva essere contagiata ha cambiato gli scenari della crisi dell’euro. Grecia, Irlanda e Portogallo pesano solo per il 6% circa nel prodotto lordo dell’intera unione monetaria. Aggiungendo l’Italia e la Spagna, si arriva invece a un terzo.

In queste ore c’è da salvare l’Europa. I guai dell’Italia non sono certo risolti, ma necessitano di soluzioni solide e progettate con calma. Il tempo per affrontarli ce lo può dare solo una soluzione alla crisi europea. Occorre che l’area euro trovi strumenti in grado di dare fiducia che le crisi dei Paesi deboli saranno risolte. In vista del vertice di giovedì, diverse ipotesi circolano. Peccato che il problema principale non sia tanto stabilire chi paga, quanto che cosa si potrà dare a intendere agli elettori a proposito di chi paga.

Al di là delle soluzioni tecniche – soprattutto quel potenziamento del Fondo di salvataggio europeo, l’Efsf, che da mesi la Germania intralcia benché sia un tedesco a dirigerlo – occorre una prova di solidarietà. Le interdipendenze dentro l’area euro sono nei fatti. Se i cittadini di ogni Paese si sentono in balia delle scelte sbagliate fatte dalla politica di altri Paesi, a un certo punto sarà inevitabile che prevalga la voglia di tagliare i legami. Negli ultimi anni, si è preferito affidare l’Europa ai rapporti tra governi piuttosto che a organismi comuni (tranne la Bce, unica istituzione federale): il risultato è desolante, ma non possono essere che i governi stessi a rimediare. Speriamo che ce la facciano, e presto.

_____________________
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Ma il premier deve dire 

cosa vuol fare 

MARCELLO SORGI 

Le voci che premono per un nuovo governo, di fronte a tutto quel che sta accadendo, si moltiplicano. E non si tratta solo di interventi interessati o ovvi, come sono appunto quelli dell’opposizione, ma anche di qualificati osservatori esterni.

Malgrado gli sforzi fatti negli ultimi giorni, è evidente che l’attuale esecutivo di centrodestra rischia di non farcela, di fronte alla tempesta che ha investito il Paese, e neppure di riuscire a risolvere i suoi aggravati problemi interni. Ma come ha fatto anche ieri sera al Quirinale, Silvio Berlusconi non vuole minimamente prendere in considerazione l’ipotesi di passare la mano e favorire un assetto più adeguato alle necessità del momento. Poiché in Parlamento la sua maggioranza si consolida ad ogni votazione (e questa, per inciso, è la sua previsione anche per i due incerti passaggi delle richieste di autorizzazione all’arresto dei due deputati Papa e Milanese, coinvolti nelle più gravi inchieste giudiziarie in corso), il presidente del Consiglio ritiene che sia, non solo suo dovere, ma suo preciso diritto andare avanti, ed è convinto di riuscire a superare le difficoltà.

Che sia un diritto, non ci piove. I governi, si sa, cadono quando non hanno più l’appoggio del Parlamento. Ma è altrettanto sicuro che tra i doveri di chi guida un Paese ci sia anche quello di dimostrare una speciale sensibilità, non limitata al conteggio matematico - e burocratico dei numeri delle singole votazioni. Se davvero è sicuro, come dice, di essere in grado di salvare l’Italia dal disastro - e in cui anche ieri i mercati hanno mostrato purtroppo di volerla trascinare - Berlusconi dovrebbe dire seriamente come vuol fare. Specie ora che la credibilità dei suoi annunci ad effetto sembra esaurita per sempre.

Proviamo a fare tre esempi, cominciando, ovviamente dall’allarme per la crisi finanziaria, che non accenna a placarsi. Rispetto a una manovra che si sta purtroppo rivelando insufficiente, Berlusconi ha avuto due atteggiamenti. Nella settimana che ha preceduto il «miracolo», per usare le parole del Capo dello Stato, dell’approvazione in cinque giorni delle misure del governo, ha detto chiaramente che non condivideva la linea scelta da Tremonti, che avrebbe sicuramente portato il centrodestra a una nuova sconfitta elettorale. In quella successiva, della discussione parlamentare, ha taciuto platealmente, ostentando un silenzio che non prometteva nulla di buono. Ma adesso che dai mercati continua a spirare un forte vento contrario, cosa intende fare il premier? E’ o no consapevole che potrebbe richiedersi da un momento all’altro un’altra stretta, e forse un anticipo delle iniziative rinviate al 2013-14? E se lo è, perché non lo dice? Sarebbe molto significativo se Berlusconi, finora scettico sulla necessità del rigore, dimostrasse che, proprio perché sa bene cosa bisogna fare, è pronto a farlo in prima persona.

Il secondo dossier aperto è quello del rilancio del governo, del rimpasto o del rinnovamento della compagine, e in sostanza dell’immagine di un esecutivo divenuto per certi versi impresentabile. Come dimostrano i due prossimi appuntamenti parlamentari che riguardano i due maggiori imputati delle inchieste sulla P4 e sulla corruzione nelle nomine pubbliche, il grosso del problema è concentrato nel Pdl. Il cui nuovo segretario Alfano, ministro di Giustizia in carica, ancorché dimissionario, ha annunciato di voler trasformare in «partito degli onesti», ammettendo che molti di quelli che vi militano, e ricoprono responsabilità importanti, tali non sono. Sono passate tre settimane da quando Alfano ha preso questo impegno, nel giorno della sua nomina. E Berlusconi, in proposito, cosa intende fare? Dovendo nominare al suo posto, per lasciarlo libero di dedicarsi pienamente al lavoro di segretario, un nuovo ministro Guardasigilli, forse potrebbe cogliere questa occasione, per dare un segnale inequivocabile: indicando una personalità il più possibile autonoma da un partito ancora da bonificare, e soprattutto evitando scelte che diano il senso di compromessi inaccettabili in questo frangente.

Infine l’agenda del governo. Saggezza suggerirebbe di concentrarsi su pochi obiettivi che realisticamente possano essere realizzati nei pochi mesi che restano della legislatura. E’ un fatto che dei famosi cinque punti lanciati con grande enfasi ormai quasi un anno fa, tolta l’Istruzione, gli altri giacciono arenati, quando non dimenticati. Per approvare grandi riforme, che richiedono leggi costituzionali, non c’è più tempo. Anche perché occorrerebbe discuterne, e in qualche caso condividerle, con l’opposizione, che non può essere chiamata al senso di responsabilità quando serve, com’è accaduto fino a tre giorni fa, e per il resto essere trattata con logica usa e getta. Già basterebbe vedere Berlusconi impegnato a favorire, con la stessa celerità usata per la manovra, un drastico taglio dei privilegi tuttora garantiti al governo, in attesa che il Parlamento faccia lo stesso. Questa sì, materia di sogno.

________________
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La vita fino a 120 anni il sogno interrotto dell'imprenditore di Dio

MICHELE BRAMBILLA

Quando, pochi anni fa, don Luigi Verzé fece progettare una grande cupola accanto al suo ospedale, volle che in cima fosse prevista una statua dell’arcangelo Raffaele, e che quella statua avesse una caratteristica: essere più alta della Madonnina del Duomo. Fu non l’arcivescovo di Milano - al quale comunque non avrebbe obbedito - ma l’Enav, l’ente nazionale di assistenza al volo, a proibirglielo: un arcangelo più alto della Madonnina sarebbe stato un pericolo per gli aerei in decollo e in atterraggio a Linate. Di fronte al diniego, don Verzé ordinò dunque che la cupola, all’interno della quale era previsto anche il suo ufficio, fosse ridisegnata fino a diventare di quindici centimetri più larga di quella di San Pietro.

Ora quella cupola è lì, in tutta la sua magnificenza, ben visibile da chiunque passi in tangenziale. Ma lungi dal rappresentare un trionfo, è il simbolo di un crollo: quello di un impero, il San Raffaele, che pareva indistruttibile. In quella cupola c’è infatti la megalomania, la quale accompagna sempre i grandi uomini (e don Verzé è un grande uomo: certo controverso, ma quale grande uomo non è controverso?). E c’è la dimostrazione che il declino arriva per tutti, e che anche i vincenti prima o poi cominciano a sbagliare: quella cupola avrebbe dovuto ospitare uno dei più mirabolanti dipartimenti di biotecnologie con centinaia di ricercatori, ma non c’è nessuno per il semplice motivo che i soldi sono finiti.

I soldi? Ma è necessario averli, i soldi, per realizzare una grande opera? Don Verzé è sempre stato convinto che no, non c’è bisogno. La sua storia è quella di un uomo che ha sempre fatto il passo più lungo della gamba, confidando nella Provvidenza, o forse un po’ troppo in se stesso. Spendere più di quel che si ha, e poi si vedrà. È così che l’impero è nato ed è progredito. Ma è anche così che è crollato.

Mario Cal, il braccio destro di don Verzé che ieri s’è tolto la vita, questa paura che il suo capo rischiasse troppo l’ha sempre avuta. Vedeva l’indebitamento che cresceva e ne temeva anzi ne presagiva - le tragiche conseguenze. Ma quando provava ad obiettare, si ritirava in buon ordine di fronte alla determinazione di don Verzé dicendo: «Se siamo qui, è perché fin qui ci ha portati lui. Fidiamoci, dunque».

E che don Verzé fosse uno di cui fidarsi, era difficile dubitare. Più che un grande prete, è sempre stato considerato un grande imprenditore. Anche se sulla sua vocazione si sono sprecate le leggende metropolitane. Una di queste lo vorrebbe spretato da tempo, e non è vero, così come non è vero che a un certo punto sia stato sospeso a divinis. Ebbe solo, nei primi anni Sessanta, un’inibizione a celebrare in pubblico i sacramenti, ma per un fatto burocratico: essendo della diocesi di Verona, non poteva dir messa in quella di Milano. E comunque don Verzé, anche se più noto come imprenditore che come prete, è uomo di fede molto più di quanto si pensi. In Dio crede fermamente. È nella Chiesa che crede relativamente. Per lui, l’unica Chiesa per cui spendere la vita è il San Raffaele.

Fu ordinato a 28 anni, entrando nell’Opera don Calabria, del cui fondatore - san Giovanni Calabria - diventò presto il segretario. La sua vita cambiò quando il cardinale Ildefonso Schuster lo chiamò a Milano. Don Verzé ha sempre raccontato che Schuster gli mise per iscritto un compito: quello di costruire a Milano un’ospedale che avrebbe fatto parlare di sé in tutta Europa. Molti sostengono che si tratta di una millanteria con cui don Verzé giustifica le sue scelte di vita. Ma chi ha vissuto vicino a lui giura che lo scritto esiste.

Fatto sta che a Milano don Verzé, dopo aver messo in piedi un centro per ragazzi disabili, decide di fondare il suo grande ospedale. L’Opera don Calabria è contraria, e lui decide di lasciarla. Anche il Vaticano è contrario. Don Verzé ha raccontato al giornalista Giorgio Gandola (pagina 54 del libro «Pelle per pelle», uscito nel 2004 da Mondadori) un aneddoto che, riletto oggi, fa correre un brivido lungo la schiena. Durante un’accesa discussione oltre Tevere, un monsignore liquidò don Verzé dicendogli testualmente: «Se fallisce, il giorno prima si compri una pistola e si spari».

Del tutto incurante di simili ammonimenti, nei primi anni Settanta don Verzé si fa dare un terreno dal conte Borletti, promettendogli di pagarlo un paio d’anni dopo. Manca però tutto il resto. Ed è così che comincia la strategia dei salti in avanti. Ipotecando il terreno, don Verzé costruisce la struttura. Ipotecando la struttura, comincia i lavori per il secondo lotto. E così via.

La politica del «cominciamo a spendere, poi si vedrà» dà frutti copiosi. Anche perché don Verzé mostra un fiuto strardinario nella scelta dei medici. Il San Raffaele diventa un ospedale tra i migliori d’Europa, cresce, è quasi una città nella città.

I primi scricchiolii sono di un anno e mezzo fa. La situazione debitoria arriva al livello di guardia. Le banche cominciano a non dare più soldi, i fornitori a lamentarsi perché vengono pagati dopo due anni. Il segno peggiore però è forse un altro: i primi medici che vanno via. È sempre don Verzè, con i suoi 90 anni, al timone: agisce come ha sempre fatto, cioè da monarca assoluto, ma sembra avere smarrito il tocco magico. Nemmeno la Fininvest dell’amico Silvio Berlusconi corre in aiuto: troppi 350 milioni di investimento se poi non si può mettere becco nella gestione. Così, almeno, è quello che si racconta al San Raffaele.

Gli ultimi anni di don Verzé assomigliano a quelli di molti grandi uomini di successo. Da una parte gli estremi sogni di grandezza: progetta l’ospedale che ci farà vivere fino a 120 anni e dichiara che Iddio non lo potrà chiamare a Sé fino a quando il San Raffaele non avrà sconfitto il cancro. Dall’altra parte la convinzione che nessuno può consigliarlo meglio di quanto si possa consigliare da solo: e quindi la chiusura in se stesso. Don Verzé continua, e continuerà, a vivere in una cascina ricavata dentro il suo ospedale. La notizia del suicidio di Mario Cal sarà un colpo tremendo che renderà malinconico il tramonto di questo strano prete che, per quanti errori abbia fatto, non meritava un epilogo così.

